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C A I R O J L I 

I Radicali e i loro alleati pentarchici di 

Roma, non sapendo più a qual santo votarsi, 

per salvarsi dal ridicolo di cui li ha coperti 

la candidatura Zuccari, sposata a quella del 

povero Checco, sarebbero intenzionati di ri-

tornare al loro primitivo progetto, di levare 

sugli scudi cioè, il nome di Benedetto Cairoli. 

Ciò almeno si scrive e si telegrafa dai cor-

rispondenti più addentro nelle segrete cose 

della radicopentarcheria, o pentarcoradicaglie-

ria che dir si voglia, ai giornali di provincia. 

Val dunque la pena di esanimare questa 

nuova candidatura venuta su dalla fangaia. 

Benedetto Cairoli è un uomo fortunato. 

Uscito da una famiglia di patriotti, i suoi 

fratelli son, tutti morti per la patria, strenua-

mente combattendo, e circondando così la sua 

testa, ormai canuta, di una splendida aureola 

Egli stesso ha partecipato a tutte le cani' 

pagne italiane e ne riportò una grave ferita, non 

mai completamente rimarginata , che lo rende 

spesso un po' claudicante e lo costringe ad ap-

poggiarsi ad un bastone per evitare la gruccia. 

A questa si è aggiunta un'altra ferita in-

sertagli dal Passanante nel fatto di Carriera 

Grande a Napoli, quando attentò alla vita di 

Umberto. 

Così, mentre il suo collega nel ministero, Za 

nardelli, toccava l'accusa di non aver saputo 

o voluto prevenire il misfatto , a Cairoli 

risalirono le laudi per aver difesa colla sua 

persona, la persona del sovrano, obbedendo 

prontamente alla ingiunzione della regina, la 

quale al primo attacco del cuoco di Salvia, 

si era alzata in piedi nella carrozza gridando: 

« Cairoli, salvi la vita del re. » 

Non si può negare che pure in questa cir-

costanza la sorte gli sorrise. Qualunque altro 

ministro avrebbe fatto sicuramente altret-

tanto e nessuno se ne sarebbe sorpreso. Per 

Cairoli si levarono invece le più alte mera-

viglie. I repubblicani, che lo reputano uno dei 

loro, se ne vantarono come di opera propria 

e dissero : « Vedete fin dove arriva la nostra 

lealtà ? » Per altro verso i monarchici sinceri, 

che avevano veduto con trepidanza, la di lui as-

sunzione alla presidenza del consiglio, attu-

tirono le loro diffidenze e gli resero più che 

ampia giustizia. 

Ma la fortuna che è femmina e volubile, 

quando lo trovò assiso sullo scanno del po-

tere, cessò di favorirlo e lo abbandonò a se 

stesso. 

Cairoli che ha la manìa delle frasi a sen-

sazione, presentandosi al banco ministeriale 

aveva detto: " Saremo inabili, ma onesti.» 

Era un'ambigua frase, che lasciava supporre 

un'accusa a'suoi antecessori. Ma nessuno se 

n' addiede e passò... 

Passò e perdette anzi ogni significato, quando, 

per sorreggersi, dovette invocare la c o ò p e r a -

zione del capo del Ministero, al quale era 

succeduto ed associarlo al governo. 

La sua famosa politica delle « mani nette » ; 

il trattato di Berlino, che ne fu la conseguenza, 

immediata, nel quale tutti i partecipanti 

uscirono con qualche cosa in bocca, tranne 

l'Italia, cui non si riservò che le beffe ; 

il disgraziato affare di Tunisi ; l 'agitazione 

irredentista che ci si mise ad un pelo d'una 

guerra coli'Austria, chiarirono l'assoluta sua 

insufficienza, al maneggio della pubblica cosa. 

Il suo contegno alla Camera in parecchie cir-

costanze completarono la dimostrazione della 

sua inettitudine, e della mancanza in lui di 

tutte quelle doti che concorrono a formare un 

uomo di Stato. 

Per dirne una, basterà ricordare come, nel-

l'ultima discussione politica in cui si alluse 

all'affare di Tunisi, pur dichiarando di non 

volersi difendere per non compromettere 

troppi alti e gelosi interessi nazionali, non si 

peritò, per giustificar se stesso, di scoprire la 

Corona. 

Che più ? 

Nell'attuale campagna elettorale, per trion-

far nella quale, pentarchi e radicali si son 

stretti ad un patto, Cairoli, sebbene abbia 

esteriormente conservato finora un'attitudine 

passiva, accetta tacitamente e tacitamente ri-

cambia l'appoggio degli elementi sovversivi, 

che hanno concordato il programma di Bo-

logna, in cui ai postulati socialisti dell'imposta 

unica, della tassa progressiva sulle successioni 

si accoppiano i postulati politici radicali, della 

« integrazione della sovranità nazionale » 

che è, in più modesti termini e senza circon-

locuzioni, un voto di distruzione degli ordini 

monarchici vigenti, e « l'integrazione della 

patria, cioè una minaccia a una buona metà 

delle potenze maggiori d'Europa, cioè una 

nuova formula per designare l'irredentismo ; 

quell'irredentismo che durante il primo mini 

stero Cairoli, mise a repentaglio le sorti della 

nazione. 

Ora io dimando che cosa significherebbe 

l'elezione di Benedetto Cairoli a deputato del 

primo collegio di Roma. 

Domando quali ne sarebbero le conse-

guenze. 

Quando Garibaldi, che per avere fatto qual-

che cosa di più per l'Italia del deputato di 

Pavia, volle riprendere l'iniziativa rivoluziona-

ria e ragunato in Sicilia buon nerbo di vo-

lontari e d' armi si diresse sopra Roma, i 

suoi più intimi e leali amici, conoscendo i pe-

ricoli a cui ci saremmo esposti lasciandolo pro-

seguire, bandirono che l'aver contribuito po-

tentemente alla liberazione ed all'unificazione 

della patria non costituiva un diritto per com-

prometterla, e non esitarono ad attraversargli 

la via coll'armi in pugno. 

Ciò che non fu permesso a Garibaldi, lo 
sarà a Cairoli, cioè ad un suo ufficiale, prode, 
ma secondario ? 

Nè si dica che io esagero. 

L a elezione di Cairoli a Roma, per quanto 

il suo valore intrinseco sia inferiore alla fama, 

non avrebbe minor portato, per le specialis-

sime condizioni e le circostanze, in cui verrebbe 

ad essere posta le sua candidatura. 

Arrogi che innalzare in Roma, in questi 

momenti, un contro altare al presidente del 

consiglio esistente, sarebbe da parte della 

capitale del regno una usurpazione dei di-

ritti spettanti alla nazione intera, convocata 

ne' comizi. 

Non è una dimostrazione di simpatia e d'o-

nore al superstite d'una famiglia d' eroi che 

hanno dato la loro vita alla patria che si do-

manderebbe a Roma; bensì la designazione di un 

personaggio al quale la Corona dovrebbe af-

fidare le redini dello stato, qualunque sia il 

responso delle urne. 

E questo è inoppugnabilmente, contrario allo 

spirito delle nostre istituzioni, contrario alla 

pratica costituzionale, contrario alle buone 

norme del diritto pubblico, su cui poggiano i 

nostri politici ordinamenti. 

L a dedizione di Cairoli al radicalismo set-

tario del conte Aurelio Saffi, che osò appog-
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giare la candidatura a Brescia del galeotto 

Amilcare Cipriani, gli ha alienato gli animi 

dei ben pensanti anco del suo loco natio • 

primo collegio di Pavia si manifesta una cor-

rente contraria alla sua elezione. Ma è a spe-

rarsi prevalgano colà più miti consigli. 

Benedetto Cairoli non potrebbe essere escluso 
dalla Camera. 

Eleggerlo a Roma sarebbe un errore del 
quale non è possibile calcolare tutta la gra-
vita e tutti i pericoli. 

Non sarebbe, fra le altre cose, improbabile, 
che ad onta della predicata astensione, i cle-
ricali, che aspirano a mandar l'Italia in rovina, 
gli accordassero i loro suffragi. 

E siccome, dopotutto, io credo nella sin-
cerità del suo patriottismo e nella sua buona 
fede, gli dico francamente: 

— Onorevole Cairoli, in nome d'Italia, ri-
fiutate. 

IL Carneo. 

CANDIDATI DELLA OPPOSIZIONE 

Matteo Senato Imbriani 

Abituato ad esporre le cose per quel che 
sono, ed a chiamar tutto e tutti coi loro veri 
nom., comincerò dal dire d'un fiato, che non 
vi ha famiglia più meritevole di stima e di 
considerazione della famiglia Imbriani : ma non 
vi ha famiglia che sia più negata, più incom-
patibile, diro anzi, più impossibile di questa 
al nostro sistema parlamentare, all'amministra-
zione dello Stato in Italia; sia che la si vo-
glia guardare nel suo complesso, sia nei sin-
goli individui. 

E quindi, il voler portare al Parlamento 
uno di questi signori, è un assurdità delle più 
marchiane, non solo, ma è opera antipatrio-
tica in fondo in fondo, e liberticida! 

E lo dimostrerò in enfiai... cominciando in 
ragione inversa, dall'ultimo superstite di que-
sta stimabile famiglia, dallo egregio signor 
Matteo Renato Imbriani, per terminare allo 
i lustre Paolo Emilio Imbriani genitore di lui 
di sempre chiara ricordanza. 

Mi rivolgo quindi a quei miei concittadini 
che vorrebbero mandare il sig. Matteo Re-
nato qual deputato di Velletri al Parlamento 
e dico: ' 

Parliamoci franco... a che gioco giochiamo 
miei cari?... 

Siete voi dei veri italiani, progressisti, co-
munque avanzati... che volete l'Italia unita, e 
completata davvero, libera e forte; ovvero vi 
credete italiani e vi dimostrate progressisti 
fosse anche ultra, col nascosto intento di de-
componi l'unità, raggiunta Dio sa con quali 
sacrifizi... di amputarla di qualche altro mem-
bro per monomania di volerla completare! 
di asservirla ed affievolirla di nuovo per ec-
cessiva smania di farla vieppiù libera' e po-
tente ? 

Manco a dirlo!.,. Mi pare di sentirmi ri-
spondere .. Ed io e tutti lo dobbiamo credere 
e lo crediamo, trovandoci a fare con patrioti 
italiani di tanto specchiato e provato patriot-
tismo quali voi siete. 

E perchè dunque volete mandare vostro de-
putato al Parlamento Matteo Renato Im-
briani, l'apostolo dello irredentismo... e re-
pubblicano per giunca? 

Possibile dunque che i Velletrani e il se-
condo collegio di Roma vogliano essi pure 
l irredentismo e la repubblica? 

^fc? 
Per irredentismo s'intende il voler redimere 

le provincie italiane che si trovano ancora 
sotto il dominio straniero. 

E siccome lo straniero non vuole avere la 
compiacenza di cedercele pei nostri begli oc-
chi, significa doverle ripigliare con la forza 
delle armi. 

Significa dunque di dover, noi italiani, muo-
ver guerra all'Austria, per ritoglierle il Ti-
ralo, l'Istria e la Dalmazia. 

Significa dover muover guerra olla Sviz-
zera, per ritoglierle il Canton Ticino e qual-
che altra coserella. 

Significa dover muover guerra alla Fran-
cia, per ritorle la Corsica e il Nizzardo., pur 
lasciando stare la Savoia. 

Significa muover guerra alla Inghilterra, 
per ritorle Malta, Gozzo, ecc. 

Ora è questa la gloriosa, nobile, divina pen-
sata che renderà immortale presso i posteri 
Matteo Renato Imbriani... ma che gl'ingrati 
presenti hanno trovata pei nulla pratica 
niente sena, per non dire addirittura matta... 
per quanto di gloriosa aspirazione essa possa 
essere, ed è! 

Che cosa direste voi in fatti, miei cari con-
cittadini, di un tale, che trovandosi, puta caso, 
in possesso di un milione, pensasse di avven-
turare tutta questa egregia somma sopra una 
carta da gioco, per foga inconsiderata di gua-
dagnarne altrettanto, con molta probabilità, 
a non dir certezza, di perder tutto, e di re-
stare sul lastricato della via? 

Metto pegno che lo chiamereste e lo ter-
reste matto! 

E non saremmo pur tali noi italiani se vo-
lessimo avventurare al gioco di una guerra 
questo bel tocco d'una potenza di prim'or-
dine che è il regno d'Italia? 

E potremmo noi, anche volendolo, muo-
vere guerra a quasi tutta Europa? 

L 'è cosa che farebbe ridere anche i polli... 
ma pianger noi per secoli e secoli! 

^dtt 
Ma il signor Matteo Renato, mi si dirà, si 

era limitato ad un programma più ristretto 
a vedersela con, l'Austria soltanto. 

Bella coerenza, rispondo io. Ma, lasciando 
stare la quistione di coerenza o incoerenza, 
della quale mi occuperò in seguito, quando 
parlerò del repubblicanismo in genere e di quello 
del signor Imbriani in ispecie, rispondetemi: 
siamo noi oggi m grado di far guerra al-
l'Austria sola, con probabilità di successo, le-
gata qual'è a fili doppi con l'arcipotente Ger-
mania, domatrice della Francia? 

. E credete voi che le altre potenze le quali 
si tengono ancora qualche cosa del nostro, 
credete voi che se ne resterebbero lì, coll'ar-
me al braccio, ad aspettare il loro turno... e 
il comodo nostro quando ci piacerà di assa-
lirle... o che piuttosto, piene di bizza, e sino 
a un certo punto ancora gelose quali sono 
già di noi e dei nostri progressi, non ci piom-
berebbero addosso tutte in una volta, per 
fare di noi una seconda Polonia... ma che dico 
io di Polonia! se mi basta ricordare quella 
tale espressione geografica... quella tale terra 
dei morti ., ch'eravamo, ahimè, prima di quel 
che ora siamo? 

O che per avventura il secondo collegio di 
Roma,^ con Velletri alla testa, vuol portare 
in Parlamento la bandiera irredentista del si-
gnor Imbriani ora che può dirsi caduta nel-
l'oblio, mentre nessun collegio d'Italia ha osato 
mai farlo, fin quando dessa era segnacolo di 
viva e generosa agitazione in Italia e fuori! 

Ma vi ha di più ancora! » 
Vuol forse portare in Parlamento anche la 

Repubblica ? 

B.n<> CAPRARA. 
Mm^mm^mmmmmmmm n « 

L ' u l t i m o a t t o 

L a Corte di Cassazione ha, nella sua adu-

nanza di venerdì, 14 corrente, dichiarato 

inammissibile i l "ricorso Sbarbaro e conseguen-

temente confermata la sentenza d'appello che 

lo condannò a sette anni di carcere. 

Così è finito un uomo non isprovvisto d'in-

gegno e di coltura, quantunque di gran lunga 

inferiori e questa e quello alla facile nomea 

che gli procurarono le sue improntitudini, ma 

assolutamente destituito di senso morale, vol-

garmente ambizioso, assetato di godimenti 

materiali, senza carattere, senza fermezza e 

senza coerenza d'idee, d'ignobilissimi istinti, 

turpemente osceno, e alieno da qualsiasi gen-

tilezza d'animo. 

Tese la mano per mendicare aiuto e az-

zannò chi lo soccorse. Implorò e minacciò 

alternativamente, scendendo all'ultimo grado 

dell'abbiezione e spingendosi fino alla delin-

quenza. Si eresse a rivendicatore della morale 
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e la oltraggiò nelle sue più delicate e più 
sacre manifestazioni. Si vantò geloso custode 
del domestico lare e lo violò penetrando nel 
santuario delle famiglie, spargendovi il so-
spetto, la calunnia e l'infamia. Si bandì pa-
ladino dell'onestà e si associò ad ogni sorta 
di malfattori dal ladro dei ladri Lopez ai 
truffatori Sommaruga e Malladinier, dal fal-
sario Pellegrino al corruttore di minori, cav. 
Cipolloni* Si proclamò prototipo d'integrità, 
modello d'ogni virtù e puttaneggiò di tutto 
con tutti. Pretese intimidire e si chiarì vi-
gliacco. Svilaneggiò la giustizia e ne fu seve-
ramente colpito. Volle demolire e fu demo-
lito... 

Abbandonato, profugo, reietto, Pietro Sbar-
baro ha raccolto il frutto delle sue male opere, 
delle sue azioni perverse e porta in cuore 
tutte le acredini, secesse dal veleno che tentò 
di sputare sugli altri. 

Così subisce l'applicazione dell'eterna legge 
morale. 

Chiegga alla coscienza il pentimento, agli 
studi la pace, al lavoro i mezzi onesti di 
vivere. 

E forse avrà dal tempo l'oblio. 
L A PENNA. 

Gli scrittori indipendenti 

— Voi, governativi, ne si dice dagli op-
positori, voi scrivete con lo scopo di soste-
nere il governo costituito, o, peggio ancora, 
se sosteneste il ministero. Dunque... non siete, 
né potete essere indipendenti. 

Ed io rispondo: 
Voi della opposizione scrivete con lo scopo 

di portare al governo gli oppositori, e quindi 
scrivete per il governo futuro, come noi scri-
viamo per il presente: dunque tanto noi quanto 
voi, scriviamo sempre pel governo. 

Voi scrivete per sostituire, con un mini-
stero preso dalle file della opposizione, il mi-
nistero attuale; e quindi scrivete^per il mi-
nistero futuro, come noi per il presente, dato 
e non concesso che fossimo ministeriali. E 
quando avrete ottenuto cotesto vostro scopo, 
sarete voi conservatori nell'avvenire, come 
lo siamo noi nel presente. 

Ora se si potesse ammettere per noi la 
conseguenza che, scrivendo per sostenere il 
governo attuale, non siamo nè possiamo es-
sere indipendenti : nè verrebbe anche per voi 
la conseguenza che, scrivendo voi per for-
mare e sostenere il governo avvenire, non 
siete nèjpotete essere indipendenti. 

Mi par dunque che da una parte e dal-
l'altra ci troveremmo nello stesso identico caso, 
checché possiate arzigogolare e addurre in 
contrario, tanto è severamente logico il ra-
gionamento. 

* 
Ma con cotesto vostro argomentare, dove sa-

rebbero mai gli scrittori indipendenti? 
Forse nei partiti estremi ? 
Mainò ! Perciocché, radicali, repubblicani, so-

cialisti, comunisti, o che so altro, scrivono tutti 
con lo scopo e nello interesse materiale, ma-
terialissimo (lasciamo gl'interessi morali per 
carità) di portare il proprio partito alla somma 
delle cose, al governo, al ministero ; e per gli 
scrittori di ciascun partito si può ripetere ed 
applicare lo stesso ragionamento da me fatto 
per gli oppositori costituzionali, in base, ben 
vero, dello stesso loro argomento di opposi-
zione. 

Dunque tutti gli scrittori, a qualunque par-
tito essi appartengano, scrivono tutti per uno 
scopo interessato, qual' è quello di portare il 
proprio partito al potere, per farlo assidere 
al ministero... a quel potere e a quel mini-
stero che si vantano di combattere, non mai 
platonicamente, idealisticamente, ma solo con 
lo scopo interessato di soppiantarlo e di so-
stituirlo ! 

• 

Ora, si dica dagli egregi puritani nostri 
Aristarchi, in qual partito siano cotesti scrit-
tori indipendenti, nel vero e proprio signifi-
cato della parola. 

Metto pegno che non sapranno additarcelo, 
se vogliono essere coerenti con loro stessi e coi 
proprio modo di argomentare. 

E di cotesta sognata indipendenza, del suo 

vero e positivo valore tutt'altro che platonico 
e idealistico potrebbe dirne qualche cosa lo 
illustre principe Don Maffeo Sciarra, per le 
tante brave centinaia di migliaia di lire che 
prodiga generosamente agli scrittori dell'or-
gano massimo della Pentarchia, e i quali si 
proclamano, forse anche in buona fede, il fior 
fiore, la quintessenza degli scrittori indipen-
denti ! 

* 
E lo stesso illustre principe Sciarra che 

profonde tante brave centinaia di migliaia di 
lire, se pure scrivesse egli stesso come paga 
gli altri perchè scrivano, potrebbe egli pure 
dirsi scrittore indipendente? 

Ma indipendente da che cosa? 
Se dalla borsa, dai marenghi, dagli scudi... 

forse lo si può ammettere, giacché ne pro-
fonde tanti e poi tanti. 

Ma lo sarà del pari dall'ambizione, a mo' di 
esempio, o da chi sa quale altro motore? 

Dunque non sarebbe mai uno scrittore di-
sinteressato... e non essendo disinteressato... 
avendo anzi un qualunque siasi interesse che 
lo spinge a fare quel che fa, non sarebbe nè 
potrebb'esser mai scrittore indipendente egli 
pure, nel vero e proprio significato della pa-
rola. 

* 
Ma dunque, mi si dirà, davvero davvero 

scrittori indipendenti non esistono... e quelli 
che si vantano tali, lo sono meno degli altri? 

Io, per verità, sarei per credere proprio 
così, visto e considerato che nemmeno il prin-
cipe Sciarra, la poppa massima alla quale 
succhiano a non saziarsi mai i così detti scrit-
tori indipendenti, non potrebb' esser tale nem-
meno lui! 

Eppure, ben considerandovi sopra, sarei 
per dire, nè senza ragione, che vi ha effet-
tivamente un partito i cui scrittori potreb-
bero dirsi davvero indipendenti... quantunque 
non nell'intero significato della parola. 

E sapete quali? 
Gli scrittori anarchistil 

* 

Non ridete, per avventura, chè vi ha poco 
da ridere ; ed è proprio così quello che dico. 

Quale interesse hanno mai gli anarchisti, se 
tendono a distruggere tutto sin materialmente 
col ferro e col fuoco ? 

Si potrebbe rispondere che anche quello 
di distruggere è una specie d'interesse... 

Ma no, soggiungo io ; perchè il distruggere 
sarebbe ed è un interesse negativo... Anzi non è 
un interesse, ma sì bene la negazione di ogni 
interesse. 

Dove sono dunque gli scrittori indipendenti? 
0 voi, egregi signori, che vi arrogate il 

dritto esclusivo di esser tali, aspirereste per 
avventura ad essere anarchisti? 

Da parte i paradossi, ne riparlerò assai più 
risolutamente. 

B . N E C A P R A R A . 

PER LE ELEZIONI 
Il Tipografo-Editore EDOARDO 

FERINO, Vicolo Sciarra, 62, 
Roma, avvisa che durante il periodo 
Elettorale il suo Stabilimento tipografico 
resterà aperto GIORNO e NO TTE, per ese-
guire in pochissime ore, qualunque lavoro 
gli venga ordinato, mettendo a disposizione 
del pubblico, il grande numero di macchine 
che possiede. 

S'incarica anche della affissione dei 
Manifesti e distribuzione dei Programmi. 

ANCORA DEL SECONDO COLLEGIO DI R O M T 
Sciarra - Imbriani - Teano 

Don Maffeo Sciarra s'è fisso il chiodo di 
buscarsi un seggio nel 2 collegio di Roma e 
scrive una lettera nella quale è detto, che 
proponendosi candidato egli ha in animo di 
consolidare le istituzioni. 

Fortunatamente le istituzioni non hanno 
bisogno del suo cemento ; di quel cemento che 
vien ogni giorno stemperato, a sue spese nella 
Tribuna. 

Curioso davvero questo principe roma-
no, che si porta contro un'altro principe, 
Don Onorato Caetani, degno figlio di quel 
duca di Sermoneta che recò a Vittorio Ema-
nuele il risultato del plebescito nell'eterna 
città ed ebbe in ricambio il gran Collare della 
Santissima Annunziata. 

Curioso questo principe romano, che porta 
il nome dei Colonna Barberini dì Sciarra e per 
rassodare le istituzioni si mette, in lista con 
Matteo Renato Imbriani, il pontefice dell'ir-
redentismo, il firmatario del famoso manife-
sto di Bologna, il credo repubblicano socia-
lista, nel quale è detto apertamente che si 
vuol « integrare la sovranità nazionale » cioè 
abbattere la monarchia, sorta in virtù deiple-
besciti. 

E declamano contro il confusionismo, creato 
a loro dire dalla parte avversaria della pen-
tarchia e del radicalismo. 

Ma se siete voi chè gettate la confusione 
nelle menti e perturbate i criteri degli elet-
tori. 

Fortunatamente fra il principe di Teano, e 
Don Maffeo, non c'è pericolo che gli elettori 
del II collegio di Roma, sbaglino nella scelta. 

Astrazion fatta dalla mostruosità del con-
nubio Sciarra-Imbriani, c'è il recente voto dato 
da Don Maffeo, contro la perequazione fon-
diaria, che sarà monumento di gloria per chi 
osò proporla e seppe farla trionfare. La pe-
requazione fondiaria, che apporterà vantaggi 
non lievi al II collegio, come alla più gran 
parte d'Italia ; la perequazione fondiaria, per 
disciplina di partito respinta dall'on. Sciarra, 
appoggiata, sostenuta e votata, da don Ono-
rato Caetani. 

Ad ogni modo riparleremo di questo illu-
stre candidato e de' suoi meriti singolari nel 
prossimo numero, non per assicurarne il suc-
cesso che è già certo, ma per rendere più 
splendido il suo trionfo. 

GIGGI. 
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V. 
La divisione nuova delle Parti compiutasi in 

Parlamento deve riprodursi su più vasta scala per 
tutta la Nazione; e le nuove elezioni ne porgono 
il mezzo. Si dirà che il paese è ancora troppo 
ignorante per appassionarsi ed agitarsi in nome 
di una teoria astratta sulle funzioni del Governo. 
Ma in sedici anni di governo plenipotente, in se-
dici anni di amministrazione onnipotente, in sedici 
anni di imposizioni pesanti, conseguenza logica e 
inevitabile della soverchia ingerenza governativa, 
la Nazione deve avere imparato qualche cosa a 
questa dura scuola dell' esperienza. L'esperienza 
pratica del principio che tutto attribuisce allo 
Stato noi l 'abbiamo fatto; è surto un Ministero 
che ha preso in mano la bandiera della Libertà: 
si tratta di scegliere fra questo programma e 
quello che per sedici anni abbiamo visto alla prova. 
Ecco tutto il problema su cui gli elettori si do-
vranno orizzontare e pronunziare. 

Non è poi un problema di metafisica questo. 
Sarà officio della stampa, di coloro che esercitano 
per vocazione il vero ministero di educatori e mae-
stri della Nazione l'illuminare il popolo degli elet-
tori, ed il propugnare la vittoria dei buoni prin-
cipii, mostrandone 1' applicabilità a tutti gli or-
dini della vita nazionale, in tutte le parti della 
pubblica amministrazione. A questa opera di illu-
minare la mente degli elettori dovrebbero dedicarsi 
soprattutto le Società Politiche, che con felice ri-
sveglio si vanno moltiplicando su tutta la super-
ficie del Regno. 

I titoli assunti dalle quali Società sono un in-
dizio della nostra infanzia politica. Alcune, in fatto 
si chiamano Costituzionali, altre Progressive 0 Pro-
gressiste, per usare l 'elegante eloquio di moda. 
Ora nessuna di queste due generiche e vaghe de-
nominazioni corrisponde al vero problema posto 
davanti al paese dalle nuove condizioni politiche 
scaturite dal voto del 18 marzo. 

Costituzionali! Ma dunque il Ministero e i suoi 
amici sono fuori 0 contro la Costituzione? E chi 
è il partito che, intitolandosi Costituzionale,'quasi 
fa segno di credere che gli avversari intendano a 
sovvertire gli ordini esistenti, e che esso solo rap-
presenti e difenda lo Statuto della Monarchia? 
Chi ha costituito questo nuovo monopolio del Co-
stituzionalismo? Chi ha il diritto di atteggiarsi a 
vindice, e custode della Costituzione in pericolo? 

Forse gli autori della bella impresa di Villa 
Buffi ? — Chi difendeva i principii della Costitu-
zione in Parlamento, chi li violava fuori del Par-
lamento, sotto il passato Ministero ? 

Gli altri si chiamano Progressivi. E sta bene. Ma 
chi nega il progresso? Nè il Sella, nè il Luzzatti, 
nè lo Spaventa, al certo, sono nemici dell'umana 
perfettibilità, pognamo che la intendano in modo 
diverso dal nostro. Essi vedono il progresso nell'au-
mento dei carichi e degli uffici del Governo: essi 
ripongono nel Governo l 'organo massimo, lo elemento 
supremo del progresso-, differiscono da noi noi 
mezzo; ma vogliono il bene, vogliono la diffusione 

dell'agiatezza, vogliono l'innalzamento delle class ; 

popolari, l'estinzione della miseria, tutte, insomma, 
quelle cose che costituiscono la sostanza dell'umano 
e sociale progredimento. 

0 non sarebbe meglio, che, cessando di calun-
niarci reciprocamente, ci intitolassimo semplicemente 
gli uni Ministeriali, e gli altri Opposizione 
di S. M.? 

E per 'istare al corrente delle questioni ultime, 
che hanno determinato la situazione ed il carat-
tere rispettivo dei due partiti legali, che si t ro -
vano a fronte, non sarebbe anche meglio di a f -
fermare, che gli uni, cioè gli amici del ministero, 
rappresentano il principio della individualità, e gli 
altri, gli oppositori, il principio di Autorità ? 

Vero è che il ministro Depretis si è presentato 
affa nazione anche colla bandiera delle riforme po-
litiche ed ha nel proprio programma lo allarga-
mento del suffragio: riforma alla quale lo stesso 
Ubaldino Peruzzi, in quel memorabile discorso del 
27 giugno che il Ricasoli chiamò stupendo, si è 
dichiarato favorevole. E su questa parte del pro -
gramma ministeriale mi giova di fare poche e sem-
plici avvertenze. 

In massima generale io confesso di non avere 
mai attribuito una soverchia importanza a questo 
genere di riforme meramente politiche, che hanno 
per effetto di allargare la sfera della sovranità, 
chiamando un maggior numero di cittadini a 
parteciparne l'esercizio ; ed ho sempre considerato, 
col Dunoyer, come una grande illusione dei libe-
rali formalisti la soverchia fede nella potenza me-
diatrice. e nella virtù correttrice delle piaghe so-
ciali, che sogliono avere nelle maggiori facoltà po-
litiche concesse alle classi più numerose. Convengo 
coll'on. Minghetti e col Sella, che oggidì le quistioni 
sociali sovrastino per importanza e per urgenza alle 
semplici questioni politiche ; è questo un convinci-
mento, che ho significato in tutte le mie opere e 
in tutte le occasioni, in cui ebbi a indirizzare al 
popolo la mia parola. Sarà un'imperfezione del mio 
intelletto ; sarà, se volete, un pregiudizio di scuola 
economica, non ho mai potuto scorgere nel voto 
universale una panacea ai disordini ed alle infer-
mità, che affiggono gli ordini più sfortunati della 
umana compagine. 

0 sia un diritto primordiale, 0 sia una sem-
plice funzione civica, la facoltà di eleggere i pro -
pri Legislatori, non potrà mai confidarsi, pratica-
mente, con sicurezza che non degeneri in istru-
mento di servilità e di tirannide, se non a po-
poli agiati ed emancipati dalla triste servitù del-
l'ignoranza e della miseria. Le franchigie politiche 
razionalmente e storicamente considerate, non sono 
che il coronamento, il piesidio e la conquista ul-
tima del processo economico e sociale ; ed affinchè 
le moltitudini non vengano sfruttate dai despoti 
0 dai demagoghi, i due estremi della depravazione 
sociale, come li chiama Prcudhon, è necessario che, 
allorquando si impossessano del diritto di suffra-
gio, posseggano in copia gli elementi della indi-
pendenza economica e della morale dignità. In al -
tri termini, io ammetto e benedico, come i demo-
cratici, l'ascensione delle classi operaie verso il 
potere politico, ma lo voglio graduato, preceduto, 
accompagnato e avvalorato dal miglioramento po-
sitivo, dall'elevazione progressiva delle loro sorti 
materiali. 

E stimo che, mancando queste condizioni econo-
miche e morali, la maggiore ingerenza delle mol-
titudini nel governo della cosa pubblica per via 
del voto, possa risolversi in un dono funesto, in 
una menzogna di sovranità, in un pericolo perma-
nente per tutte le libertà dell' uomo, in fomite di 
anarchia e in un ostacolo immenso dell' umano 
progresso. La vera elevazione delle classi operaie, 
secondo il profondo, generoso e non mai abbastanza 
meditato concetto di uno fra i più illustri e sa -
pienti amici del popolo, Channing, più che in un 
materiale rivolgimento delle loro sorti, più che in 
una numerosa partecipazione alla vita politica, con-
sisterà in una più elevata dignità del loro carat-
tere, in una rivoluzione tutta intima e spirituale, 
che ne santifichi la coscienza e, anche nell'umiltà 
del loro stato, anche fra le dure necessità del l a -

4 ' 

voro, conferisca loro la vera nobiltà, la più desi-
derabile delle umane grandezze, la nobiltà del l 'a -
nima, la grandezza della virtù. 

Io non so se questa mia maniera d'intendere 
il progresso sociale delle classi povere sarà tac-
ciata di aristocratica, e di poco generosa : m ' i m -
porta di sapere che essa è conforme a tutto il 
sistema delle mie convinzioni: ad ogni modo, nes-
suno dirà che io abbia mancato di sincerità e di 
franchezza, manifestando questi pensieri alla vigi-
lia di un' elezione generale, alla vigilia di una r i -
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forma politica, che introdurrà nella Città Moderna 
un maggior numero di elementi democratici e po -
polari. 

(Continua) P I E T R 0 SBARBARO. 
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Povero Maffì ! 
Così bellino, così carino, così cromolitograto, così 

poeta, così parlamentarista e così beffato. 
Perchè ? 
Per la miserabile ragione che in una ventina di 

mesi di presenza alla Camera è costato agli operai, 
a titolo d" indennità, quidici mila lire, senza fruttar 
loro un quattrino di beneficio. 

Oh! ingratitudine degli ingrati. 
Non li avete uditi i discorsi, diligentemente im-

parati a memoria, i teneri fervorini recitati alla 
Camera ? 

E se non li avete uditi, non li avete letti almeno 
nel suo magno organo il Secolo ? 

Ah! Forse non sapete leggere. Ma allora siete 
indegni di essere rappresentati da un operaio per 
bene, che porta i guanti di pelle di capretto a due 
gauci ; che sa far di conto, tanto d'aver potuto aspi-
rare ad un posto di computista nella Banca popolare; 

che nella casetta di sua proprietà, ha uno 
«compartimento speciale, riservato alla Biblioteca 
del Popolo, edita dal suo patrono, Sonsogno 

Vedete? se aveste saputo fare il bravo operaio 
:ome Maffì, vi sareste procurati anche voi tutte 
queste magnifiche cose : sareste proprietari, lette-
rati, fors'anco poeti, e non avreste avuto bisogno 
di spendere il frutto de' vostri sudori, di scemare 
il tozzo di pane de' vostri bambini, per mandare 
il Maffì alla Camera a perorare per voi. 

C' è di più. 
Forse avreste trovato degli altri, grulli, che si 

sarebbero dissanguati per farvi fare i signori, eleg-
gendovi a deputati. Invece della catena della ser-
vitù al capitale, portereste, come il Maffì, una catena 
d'oro, attaccata al remontoir d'oro, colla medaglia 
pure d'oro, che apre l 'adito dappertutto e preserva 
dalle cadute, come quella di San Venazio 

Il mondo è diviso in due grandi categorie: bur-
loni e burlati. 

Voleste essere burlati: di che vi lagnate? per-
chè deridete il burlone, a denti stretti ed asciutti ? 

Il vostro riso non arriva alla strozza. Il vostro 
scherno non fa nè caldo, nè freddo allo schernito 

Ormai la sua posizione è consolidata. Se non 
lo eleggereste per voi, lo eleggeranno i borghesi ra-
dicali, ai quali serve, come ai cacciatori serve la 
civetta per incantare i passerotti ed attirare i 
fringuelli nelle panie. 

I fringuelli e i passerotti siete voi. 0 se non 
siete voi precisamente, sono i vostri compagni di 
lavoro. 

Avete dunque dimenticato 1' affare dei pilatori 
di r iso? 

Maffi si interpose fra gli speculatori e gli operai 
Che ottennero questi? 
Una corbellatura. 
Nel 1 8 8 2 , il Secolo, lo pescò fuori per con 

trapporlo al Berretta, che temeva gli avesse a 
ciurlare nel manico, che sapeva meno arrendevole. 

Voi eravate un po' perplessi. 
Ma Maffì diede al Berretta il bacio dell' apostolo, 

che finì sul fico, e voi credenzoni, adunati al Ca 
stelli, applaudiste. 

Ora che il Maffì ha subito la prova del fuoco, 
il Secolo e i suoi amici non lo abbandonano più. 
L ' hanno messo là fra Mussi, Marcora e Cavallotti 
e guai a chi lo tocca. 

Non volete più saperne di questo piccolo ciar-
latano politico-sociale, di questo operaio legislatore 
che ingrassò della vostra fame? 

Siete una massa di agenti provocatori; siete 
prezzolati della questura; siete nemici del popolo. 

È il Secolo che parla. 
Non volete più il Maffi e sta bene. 
Ne sceglierete un altro. Ma quando sarete ben 

riusciti, quest'altro, pur cambiando tattica appa 
renfemente, finirà come il Maffi. La borghesia ra-
dicale è assorbente, si assimila tutti gli elementi 
che l'accostano e se ne fa forte per combattere ì 
suoi avversari, y 

I suoi avversari diretti oggi sono coloro che 
tengono il mestolo e scodellano Inzuppa. Domani, 
quando sarà, col vostro aiuto, arrivata, i suoi av-
versari sarete voi. 

E badate : I transfughi sono i peggiori nemici, i 
più accaniti, i più implacabili, perchè vogliono di-
struggere pur le traccie delle loro origini. 

Avete udito che ha detto l 'altra sera il colle-

ga di Maffi nella passata legislatura, Avvocato Mar-
coia , nell'adunanza del Circolo suburbano, feruta 
all ' Isola Magenta ? 

Ha detto che %ono " traviati quei cittadini che l 
pensano ora di scegliere un contadino, un indu-
s t r i a l e / ^ operaio qualunque a deputato, perchè 
l'agrkffitura, l'industria, le società operaie abbiano 
una rappresentanza. „ E aggiunse: " Il deputato 
deve avere il valore di trattare anche tutte le al 
tre questioni che riguardano gli interessi generali 
di tutta la nazione; non deve essere un semplice 
specialista. „ 

Avete capito ? 
L'avvocato Marcora, è un grullo, che scopre le 

batterie innanzi tempo. Tanto più grullo in quanto 
che si fa portare nella stessa lista in cui c'è di 
Maffi, dal Consolato Operaio. 

Ma la sua grulleria è un beneficio per voi, 
perchè vi apre gli occhi, prima che abbiate deciso 
quale linea di condotta dovrete tenere nelle immi-
nenti elezioni. 

Approfittatene: fate le fiche al Maffi non solo, 
ma benanco ai suoi tre colleghi, Mussi Marcora e 
Cavallotti. 

E allora ridendo, riderete di gusto, perchè il 
vostro scherno toccherà al segno. 

PIPPO. 
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li. 
Delle p r i n c i p a l i e p o c h e d e l l a l e t t e r a t u r a t e d e s c a . 

La letterattura tedesca non ha avuto mai 
quello che si suole comunemente chiamare se-
colo d'oro, vai quanto dire un'epoca nella 
quale le lettere sono state incoraggiate dalla 
protezione del capo dello Stato. 

Leone X in Italia, Luigi XIV in Francia, 
come, in tempi più remoti, Pericle in Grecia 
e Augusto e il costui ministro Mecenate in 
Roma, hanno dato il proprio nome al loro se-
colo. Si può considerare altresì il regno della 
regina Anna come il periodo più brillante della 
letterattura inglese ; ma questa nazione la quale 
può vantare una esistenza propria, non ha do-
vuto mai i suoi grandi uomini ai propri so-
vrani. 

L'Allemagna, al contrario, era divisa e sud-
divisa ; essa non trovava nell'Austria alcun 
amore per lettere, e Federico II che poteva dirsi 
rappresentasse di per se solo tutta la Prussia, 
non aveva alcun interesse per gli scrittori te-
deschi ; ed è perciò che le lettere in Germa-
nia non hanno avuto mai un centro stabile 
inforno a cui riunirsi, e non hanno trovato 
mai alcun appoggio nello Stato. 

Senonchè può darsi pure che la letteratura 
di questa grande nazione debba appunto a que-
sto isolamento del pari che a questa indipen-
denza, una originalità ed una energia maggiori. 

Si è veduto — dice Schiller — la poesia 
spregiata dal più grande dei figli della patria, 
da Federico, allontanarsi dal trono possente 
che non le prestava alcuna protezione ; e ciò 
non di meno osò denominarsi tedesca, e si 
sentì orgogliosa di crearsi da per se stessa 
la propria gloria. 

I canti dei bardi tedeschi echeggiarono 
sulla sommità dei monti, si precipitarono come 

torrente nelle vallate; e il poeta, indi-
pendente, non riconobbe altre leggi che le 
impressioni della sua anima, ed altro sovrano 
che il proprio genio. „ 

Ad ogni modo ha dovuto risultare dal nes-
sun incoraggiamento dato dai governi ai let-
terati tedeschi, che per lungo tempo essi 
hanno fatto dei tentativi individuali nei sensi 
più diametralmente opposti, e che sono arri 
vati molto tardi all'epoca veramente notevole 
della loro letteratura. 

dalle rivoluzioni e dai cataclismi della terra. 
Lo stile cambia interamente di natura se-

condo gli scrittori ; e gli stranieri hanno bi-
sogno di far sempre un nuovo studio per ogni 
libro nuovo che vogliono comprendere. 

La lingua tedesca è stata coltivata durante 
mille anni dai monaci, poi dai cavalieri, quindi 
dagli artigiani, come Hans Sachs, Sebastiano 
Brand, ed altri, allo approssimarsi della ri-
forma ; ed 

hanno fatto un linguaggio acconcio a tutte le 
sottigliezze del pensiero. 

Esaminando le opere delle quali si compone 
la letteratura tedesca, vi si trova spesso il 
genio dell'autore e le tracce delle sue culture 
differenti, nella stessa guisa che nello scavare 
le montagne si rinvengono gli strati dei di-
versi minerali che vi sono stati agglomerati 

I Tedeschi hanno avuto, come la maggior 
parte delle nazioni di Europa al tempo della 
cavalleria, dei trovatori e dei guerrieri che can-
tavano gli amori e le battaglie. 

Fu ritrovato un poema epico intitolato i Ni-
belungi composto nel tredicesimo secolo. 

Si scorgono in esso l'eroismo e la fedeltà 
che formavano il carattere distintivo degli uo-
mini di allora, quando tutto era vero, forte e 
deciso, come i colori primitivi della creatura. 

La lingua allemanna n questo poema è più 
chiara e più semplice di quel che noi sia al 
presente; non vi si erano ancora intruse le 
idee generali, e non vi si faceva che rac-
contare dei tratti caratteristici. 

La 
nazione allemanna poteva essere con-

siderata allora come la più bellicosa di tutte 
le nazioni di Europa; e le sue antiche tradi 
zioni non parlano che dei forti castelli e delle 
belle dame per le quali si dava volentieri la 
vita. 

Quando Massimiliano tentò più tardi di ria-
nimare la cavalleria, lo spirito umano non 
aveva più questa tendenza ; e già comincia-
vano le lotte religiose che rivolsero il pensiero 
alla metafisica, e fecero consistere la forza 
dell'anima nelle opinioni piuttosto che nei 
fatti. 

Lutero contribuì a perfezionare singolar-
mente la lingua tedesca, facendola servire alle 
discussioni teologiche ; e la sua traduzione dei 
Saimi e della Bibbia costituisce tuttora un 
bel modello di lingua, degno d'imitazione. La 
verità e la concisione poetica ch'egli sa dare 
al suo stile, sono interamente conformi al 
genio allemanno, e l'armonia stessa delle pa-
role, ha una tal quale spigliatezza energica su 
cui il lettore si riposa con abbandono. 

[Contìnua). U . ITALUNCULUS. 
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F R A N C E S C O S T A C C I 

Il nome del valente nostro concittadino rosi op-
poi tunatamente scelto per occupare nel primo col-
legio di Roma il seggio, che con quasi unanime 
suffragio si era dato al compianto maggiore Co-
razzi, ha suscitate le bizze pentarchico-radicali. 

Non credevano i famosi firmatari e aderenti del 
Sillabo felsineo, di veder sorgere qui un com-
petitore così serio e così formidabile alle loro buffe 
candidature. 

Che cosa è questo Slacci ? — si domandano. Nes-
suno ne aveva mai inteso parlare prima d'ora. 

E alla risposta che è un grande scenziato, che 
è una delle più nobili illustrazioni del nostro eser-
cito, che, nato in Roma, qui compì i suoi studi e 
nella università romana vinse la difficilissima lau-
rea d'onore per le matematiche, scrollano sdegno-
samente le spalle, mormorando quasi con disprezzo : 

— Uno scienziato ! Che farne d'uno scienziato ! 
Eppure il titolo di scienziato è quello precipuo 

per cui ottenne in passato i voti il Baccelli, il 
quale non s'era acquistato certamente le patriotiche 
benemerenze del Siacci, prestando le cure mediche 
al papa, ai cardinali, al mondo nero e protestando 
per le stampe contro la calunnia di chi gli attri-
buiva, a' tempi del governo teocratico, sentimenti 
italiani e libere idee. 

Francesco Siacci, conseguita la laura d' onore, 
come ho avvertito, emigrava a Torino nel 1861 ed 
entrava nell'artiglieria italiana, ove, salendo gra-
dualmente la scala gerarchica è diventato maggiore. 

Fece valorosamente la campagna del 1866 , con-
tro l'Austria, dopo la quale fu destinato profes-
sore alla scuola d'applicazione d'artiglieria e genio. 
Nel 1871 entrò nel Corpo insegnante nella regia 
università di Torino, ove p r e s s a r o n o il Paleocapa 
ed altri suoi pari, ove tenne cattedra il conte Me-
nabrea, più volte ministro e presidente del Consi-
glio, ed ora nostro ambasciatore a Parigi. 

Uno dei Quaranta della Società italiana delle 
scienze, che fauno il riscontro ai così detti Immor-
tali dell'Académie di Francia, socio ordinario del-

l ' A c c a d e m i a di scienze di Torino, corrispondente 
Francesco Siacci pubblicò un importante^ 

trattato d f ^ f e & ^ L l l ™ y o l u m i (Torino 1870 -7 A 
parecchie pregiate memonh-4( m a t e m a t i c c f f ^ ^ , ( [ 
1 8 6 0 ) nel giornale Arcadie e ^ Q S f l m l i di ma-
tematica ( 1 8 6 1 - 6 5 - 7 2 ) , nei Comptes rendus de 
l Académie des sciences ( (Parigi 1 8 7 3 - 7 4 ) , negli 
atti J e l l a regia Accademia delle scienze ( 1 8 7 1 - 7 2 -
7 8 - 7 9 ) , negli atti della regia Accademia dei Lincei 
( 1 8 7 2 - 7 9 ) , nelle Memorie del laSocietàdeiXL(1877) . 

Pubblicò altresì una serie di memorie scientifico-
militari, tra cui uno scritto sui principìi del Tiro 
tradotto pure all'estero. E così illustrò sè stesso è 
onorò Roma, di cui è degno figlio, col suo sapere e col 
suo valore. 

Ed è di un uomo simile che, non sapendo più 
quali moccoli accendere, i pentarchico-radicali, van 
dicendo che non può rappresentar Roma conve-
nientemente, perchè essendo stato fuori molto tempo 
l'ha dimenticata e non ne conosce i bisogni. Quasi 
che un cittadino romano potesse dimenticare la 
sua città nativa, che tutti al mondo gli invidiano 
e non preoccuparsi più d' essa e non curarne i 
progressi, lo svolgimento, e ignorarne i bisogni, i 
desiderii, le aspirazioni. A quanto pare i radico-
pentarchici d'importazione, ci giudicano una massa 
di cretini. 

Ed è forse perciò che vogliono farci rappresen-
tare in Parlamento dall' avvocatino Zuccari, del 
quale, lo confessiamo candidamente, non cono-
sciamo nè le opere immortali, nè le gesta glo-
riose. Sappiamo solo che fu un buon giocatore di 
piastrelle. 

La ricchezza del censo, sposata alla sagacia ed 
alla perizia negli affari; la nobiltà eccelsa del 
lignaggio e l'autorevolezza del nome storico, con-
giunte all' accorgimento politico ed alla pratica 
della pubblica amministrazione; la scienza accom-
pagnata al valore ed al più puro patriottismo ; 
la fede inconcussa nell'avvenire della nazione, l ' a t -
taccamento alle istituzioni che ci reggono, la de-
vozione e l'affetto incommensurabile per l'augusta 
Casa regnante, ecco ciò che Roma seria e ben pen-
sante oppone alle dubbiezze ed alle doppiezze del 
Baccelli, neo-pentarchico, accattante i voti repub-
blicani, alle senili stravaganze del Pianciani. a Dio 
spiacente ed a nemici sui, agli umoristici fre-
miti democratico-radicali dello Zuccari ed alle 
canzonature indegne del povero Coccapieller. 

Fate largo, ciurmadori, al maggiore Francesco 
Siacci. 

E l'aristocrazia dell'ingegno romano che passa. 
Lucio. 

ENCICLOPEDIA POPOLARE I L L U S T R A T A 
è completo il 1° Volume: E.. 3 

Vedi quarta pagina. 

NOVITÀ' LIBRARIA 

Enciclopedia popolare illustrata, 
diretta dal prof. F. SABATINI, voi. I, 
E. PERINO editore, Roma. 

Ha già veduto la luce il primo volume 
(pag. 480 a due colopne con 206 illustrazioni) 
di questa importantissima pubblicazione, che 
fa onore all'Italia e al solerte editore Edoardo 
Perino, che ha mostrato così come egli sap-
pia offrire al massimo buon mercato non solo 
ciò che appartiene alla classe dei romanzi e 
della letteratura amena, ma pur quanto è pa-
trimonio della scienza. Noi facciamo plauso 
di cuore alla novella Enciclopedia che, il più 
sommariamente possibile, racchiude tutte quelle 
cognizioni utile così all'umile artista come al 
dotto e all'erudito, nulla omettendo di quanto 
si riferisce alle moderne scoperte. Il prof. Fran-
cesco Sabatini, cui è affidata 1;. direzione di 
questo ingente e geloso lavoro, ha ritrovato 
nell'editore Perino, un generoso e valido coo-
peratore, che nulla tralascia perchè al pregio 
dell'opera intellettuale si unisca la ricchezza 
delle illustrazioni, la nitidezza dei tipi, e, quel 
che più importa un prezzo così mite, che fino 
ad ora non ebbe e forse non potrà mai a -
vere esempi. Dovean pure le classi del po-
polo, che amano istruirsi — anzi che lo deb-
bono a prò di se stessi, della famiglia e della 
patria — possedere un dizionario di utili co-
gnizioni, una Enciclopedia che per la modicità 
del prezzo rendesse loro accessibile quanto 
fin'ora non potevano che raramente e a gran 
fatica ottenere. 

Le Enciclopedie generalmente si leggono 
quando ne lo richiede il bisogno, e però non 
se ne avvertono subito i pregi o i difetti ; ma 
noi che abbiamo scorso l'intiero primo vo-
lume possiamo affermare con piena cognizione 
di causa che l'opera non lascia nulla a desi-
derare per l'esattezza delle date, che è con-
dotta con ispirito patriottico, ma con perfetta 
imparzialità per quanto riguarda la storia, 
che presenta gli ultimi risultati delle scienze 
industriali (si consulti a ciqFarticolo AGRI-
COLTURA {e con. OPf-'-r^^Td -irla distesa-
mente del p r o Q ^ V , A ) S' F H ^ f fon-
diaria r a r d T ^ f j f e m a d e l l a Perequazione 
condo le - 6 d e l n o s t r o f u t u r o catasto, se-

. conclusioni del Congresso degli a-
gronorrj (^yy), che accettò il progetto del 
socigj- c a t q 0 Mazarini, unico rispondente allo 
s %po) e che s'interessa precipuamente di ciò 
% e riflette l'insegnamento in ogni ramo in 

/"cui questo dividesi. E le nostre parole con-
fermano il fatto, essendo presso che esaurita 
la prima edizione di questa opera utilissima 
accessibile all'intelligenza ed all'economia di 
tutti. 

IL BIBLIOFILO. 

BABONE VINCENZO CAPRAEA, Direttore. 

GIULIO GONZI, Gerente responsabile. 
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ENCICLOPEDIA POPOLARE 
DIRETTA 

dal Prof. FRANCESCO S A B A T I N I 

C o n t i e n e : Storia, Geografia, [Cronologia, Mitologia, Antichità, Scienza occulta, Invenzioni, Scoperte, Blasoni, Linguistica, Storia letteraria, Poesia, 

Matematica, Fisica, Chimica, Meccanica, Medicina, Anatomia, Giurisprudenza, Astronomia, Metereologia, Geologia, Storia 

naturale, Igiene, Filosofia, Religione, Scienza militare, Estetica, Pittura, Scultura, Architettura, Musica, 

Economia pubblica e domestica, Agricoltura, Commercio, Industria, ecc., ecc. 

COMPILATA SULLEÌHGLIORI ENCICLOPEDIE ITALIANE E STRANIERE 
c o n c a r a t t e r i e s p r e s s a m e n t e fus i , s t a m p a e c a r t a d i l u s s o , i l l u s t r a t a d a 8,000 i n c i s i o n i ] 

P R O G R A M M A : 
11 rapido e incessante propagarsi della istruzione in ogni classe sociale e 

lo sviluppo continuo delle scienze, specialmente di quelle che riguardano i 

fenomeni della naturasse fin qui resero necessaria una E ^ I O I C L I O P E ™ 
© I H P O F ® O L A f l E | o r a l a rendono del tutto indispensabile; chè 

veramente non per altro mezzo potrebbesi giungere alla cognizione delle nuove 

scoperte scientifiche più facilmente e con maggior sicurezza. 

Come potrà, per esempio, il povero maestro del villaggio procurarsi quanto 

debba giovare all'arte sua senza una guida certa, senza una indicazione si-

cura? Come avrà il tempo per rivolgere miriadi di giornali, per ricercare in 

cumuli di Memorie quella notizia che lo interessa? E dove pur potendo, tro-

verà accolti quei materiali che gli abbisognano ? 

Alle sue ricerche si oppongono insuperabili difficoltà, che solo una 5ECXX— 

C i d o p e d i a può sormontare. — Ma di Enciclopedie ne ab-

biamo parecchie in Europa, e la Germania e l'Inghilterra e la Francia (per 

non parlare dell'unica pubblicata in Italia) ne offrono di recentissime ed ot-

time , tutte seguenti il progresso della scienza, tutte informate alle nuove 

necessità dei tempi ; tuttavia questi Dizionari enciclopedici se hanno il pregio 

di esser utili, non hanno quello di essere accesibili a tutti, perchè scritti in 

lingue straniere e perchè c o s t o s i s s i m i . 
Tali considerazioni ci determinarono a pubblicare una Nuova Enci-

clopedia Popolare Illustrata che risponda in una volta ai 

due grandi bisogni, morale ed economico, degli studiosi in Italia. Una E n ^ 

c i c l o p e d i a che sobriamente tutto esponga quanto è necessario alle arti 

e alle scienze, che tutto ricordi quanto appartienejalla storia, che descriva 

i monumeuti più celebri, che spinga l'occhio indagatore fino alle più remote i 

regioni del polo, che dia notizia della vita e delle opere dei più distinti scrit-

tori, dei più valorosi uomini d'arme: di quanti insomma lasciarono un'orma 

incancellabile nel mondo. 

Una E N C I C L O P E D I A che ogni curiosità appaghi, e che possa tro-

varsi volentieri tra le mani dei dotti come sul banco delle umili officine, che 

porga pascolo e a' vecchi e a' giovani, c>m insegni insieme ai discenti e ai 

discepoli. 

Questo lo scopo nostro e a porlo in effetto affidammo la direzione di così 

vasto e geloso lavoro al professor F . SA-BJi. T1JSTI, già noto nel mondo 

letterario per i suoi studi pedagogici e per le sue ricerche linguistiche. 

La nostra E N C I C L O P E D I A merita l'attenzione di quanti inse-

gnano nelle scuole medie e primarie i n Italia, perchè la raccomandino ai loro 

allievi, contenendo quanto concerne [alle discipline scolastiche, ed essendo 

fornita di eccellenti carte geografiche. Notiamo che possiede in oltre la esatta 

indicazione- dei Comuni d'Italia, secondo l'ultimo censimento. 

In tal modo, e non ci sembra che possa farsi di più, vede la luce in Italia 

la prima E n c i c l o p e d i a P o p o l a r e (che forse è la prima anche in 

Europa) che risponda completamente alle esigenze della economia e della 

scienza. 

Fa Ì l§ l§ l tp l i l si pubblica a Dispense di 8 pagine illustrate in-4 grande a due colonne a Centesimi S la 
dispensa - Ogni 6 0 dispense formano un Volume : ciascun Volume. L. 3_ 

L' E n c i c l o p e d i a , per comodo di tutti, si trova vendibile tanto a volumi completi che a dispense da 
tutti i librai d'Italia. 

Escono 4 Dispense la settimana, splendidamente illustrate. 

E completo il 1° Volume : Lire 3. 
Sono uscite 4 Dispense del 2° Volume a Centesimi 5 cadauna m 

ROMANZI- ILLUSTRATI 
di Aatori Italiani 

CSfr"-

Tji y ' (li L U I G I C A S T E L L A Z Z O — Un volerne 
Ilio 1BZI0 d i 6 5 0 p a g - c o n jjg j j Csaanovas lire 5,60 
E s o d i o di S e r o s a i e m n i T l l ^ ^ ^ G ! 1 ^ ^ 
HJLrrtUr'iL Pilotarlo & C E S A R E C A N T U — Un volume 
m a r g n e r u a r u s t e n a d i 225 p a g . con 1 0 0 disegni lire 1 , 5 0 
I u:n4.„,! J J V i i ! . . . . ! di D E M Ò F Ì L O I T A L I C O — 
1 misteri oei valicano u a T . ai26o P . con 31 me. lire 1,40 

I Mieter! dolio P a l m o d i D E M O F I L O I T A L I C O — 
I misteri Delia rullila p n T. di 296 pag. con 37 ine.lire 1,80 

Misteri delle Prigioni di R O B E R T O D A L M A R E -
Un v. di pag. 280 con 37 ine. lire 1,70 

Indispensabile a qualunque Amministrazione 

Dizionario Geografico 
P O S T A L E 

P E R L ' I T A L I A 

Qùe&lo dizionario è stato compilato per cura della 

Direzione generale dellj-poste. Contiene i nomi di tutti 

i Comuni e frazk>oi--dei Comuni, Provincie, Mandamenti 

con la relativa statistica della Popolazione. Forma un 

volume di oltre 8oo pagine a 2 colonne. 

- ^ l i i i L i r e D I E 6 I L i r e 

R O M A N Z I I L L U S T R A T I 

F. D. GUERRAZZI 

LA B A T T A G L I A DI B E N E W T O , 
Aii ZI («/.ÌA^.M; . L I . . L I . - N A I R C I 

m-8 di pag. 832, Illustrata Kt. 5.00 
B E A T R I C I CDIVCI On voi. di pagine 720 Illustrato da 42 

LLiMLl. incisioni d»l prof. SANESI I*. 5,00 
i / A m i 
NESI. . . 

1 III LUDDM7D un voi. di pagine 823 Illustrato 1 DI rirULlNAiU. Ha 54 incisioni del prof SA-L. 5.O0 
L'ASSEDI! I DI ROMA. iunncisio0ir.9 ? , , T . r6L.c0S.oo 
IL BUCO NEL MURO, inrjslordm6 p a 8 , n e " V M M 
P A S Q U A L E PAOLI. Z W Z J L r ? i m 6 , 0 T ' a S 

S U G N O - un volume di 4|S pagine con 26 magni fici disegni di DAL DON, - ecc. . . . !.. a,oo 

V I T A 

ni JSEPPE GARIBALDI 
per LUiGI P A L O M B A 

- Magnifico volume di oltre 800 pagine a 2 
colonne illustrato da 100 incisioni con autografi 
e documenti inediti. 

5 Lire T Opera completa f Lire 5 
« / / / « « / / / A W W W W W V R / / . 

Roma — StabUiTrtento Tipografico dell'Editore. EDOARDO PERIRÒ — R o m a 


